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	Missionari, apostoli di fronte ai tempi   
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Milano, Duomo - 19 ottobre 2002

1.         Sono veramente lieto questa sera di vivere, per la prima volta con voi, l’appuntamento così significativo e suggestivo della Veglia missionaria diocesana.

Con i missionari e le missionarie partenti, cui tra poco affiderò il “mandato”, siamo arrivati qui insieme, uscendo dalla nostra cattedrale verso questa piazza che non è solo il luogo dove si raduna la nostra assemblea, ma è anche il simbolo stesso della nostra città, lo spazio nel quale uomini e donne passano ogni giorno portando nel cuore i loro pensieri, i loro problemi, le loro paure, le loro speranze. E così ogni piazza diventa il luogo simbolico dell’incontrarsi e dell’incrociarsi dell’intera umanità, alla quale – non dimentichiamolo mai - il Signore guarda sempre  con simpatia, con amore, con il desiderio di donarle salvezza, vera libertà e gioia piena. 

Da questa piazza partiranno i missionari e partiremo anche tutti noi per portare nelle nostre comunità, anzi “in tutto il mondo” – come comanda il Vangelo che abbiamo ascoltato –, il lieto annuncio dell’amore di Dio, il messaggio nuovo e gioioso della salvezza per un mondo, come il nostro, che si presenta sempre più insicuro e minacciato. 

2.         Anche noi ci sentiamo posti all’incrocio di tempi e di culture diverse, proprio come l’apostolo Paolo, che ha ispirato l’itinerario di questa Veglia. Ai suoi tempi - osserva con particolare acutezza ma anche con sottile polemica - “i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza”, indicando così una ricerca sempre viva nel cuore degli uomini e delle donne di ogni tempo e luogo e cultura, ma anche gravata di egoismo, di individualismo e di conformismo: una ricerca, dunque, che dobbiamo conoscere e rispettare – perché spesso racchiude le domande ultime sulla vita e sulla morte, sulla sofferenza e sul dolore –, e che attende da parte nostra lo stesso annuncio di Paolo, l’annuncio cioè di “Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani”. 

3.         Nel discernimento attento che il Vangelo - il Vangelo vivente e personale che è Gesù crocifisso - ci chiede di fronte ai tempi che oggi stiamo vivendo, non c’è solo lo spazio per uno sguardo su quanto accade in casa nostra, sulle tendenze dominanti oggi la nostra cultura, sugli avvenimenti e le situazioni concrete che preoccupano le nostre famiglie, i nostri giovani, il nostro lavoro. 

Uno spazio più ampio deve aprirsi al nostro sguardo, se vogliamo essere obbedienti al comando del Signore Gesù: dobbiamo occuparci di “tutto il mondo”: un mondo pieno di altre espressioni sociali, culturali e religiose; un mondo che ci si presenta con volti e linguaggi diversi dai nostri; un mondo che esprime valori affascinanti e insieme corre rischi terribili di violenza e di distruzione; un mondo fatto da tanti popoli che i nostri missionari conoscono, stimano, amano e per i quali danno la loro vita ogni giorno, talvolta fino al sacrificio personale del martirio; un mondo che – come si dice talvolta – “è entrato in casa nostra” attraverso le migrazioni di tanti popoli e di tante persone, i cui volti – se osserviamo – ci comunicano nostalgia di legami spezzati e di abitudini perdute, ma anche speranze di una vita migliore e di una dignità umana non più mortificata dalla miseria e dall’insicurezza, dalla mancanza di salute, di istruzione e di lavoro; un mondo che cerca insistentemente – direi “disperatamente” - la pace e che invece si trova spesso esposto o condannato alla guerra: in conflitti assurdi e propagandati che nessuna etica può legittimare, e in quelli nascosti che nessuna propaganda ha interesse a far conoscere – pensiamo questa sera in modo particolare alla Costa d’Avorio e al Congo, paesi di presenza di tanti missionari italiani e ambrosiani e nei quali una feroce guerra civile causa massacri e angoscia per intere regioni; un mondo che aspetta una giustizia e una solidarietà che gli “uomini di buona volontà” possono e devono assicurare, governando in modo adeguato una globalizzazione che, se non è umana e umanizzante, si risolve inevitabilmente come privilegio di pochi e  condanna per la maggior parte dell’umanità. 

4.         Per questo mondo noi siamo e ci sentiamo debitori del Vangelo. Questa, infatti, è la parola chiara e inequivocabile che Gesù risorto e vivo ci rivolge ancora una volta: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo a ogni creatura”. 

            Io per primo mi sento debitore. Come Vescovo, ossia come successore degli apostoli, avverto in modo tutto particolare questo “debito”, non solo verso coloro che vivono nel territorio della nostra Chiesa ambrosiana, ma anche verso il mondo intero. E ancora: come Vescovo, cioè pastore e guida della comunità cristiana, chiamo con forza non solo questi fratelli e sorelle cui darò il “mandato” missionario, ma anche tutti e ciascuno di voi a condividere con me il bisogno insopprimibile, che lo Spirito accende nel nostro cuore, di donare il Vangelo a tutti e a “ogni creatura”. 

Sì, grazie a Dio, insieme abbiamo già fatto i primi passi. Ma molti e molti passi ancora ci attendono. L’esperienza personale di san Paolo, che questa Veglia ha richiamato, ci ha già indicato alcune fondamentali tappe di questa missione comune. 

      a. Anzitutto la chiamata personale del Signore Gesù. 

Riconosciamo nell’apostolo Paolo un gusto e una passione speciali per la missione. Non dimentichiamo però che la chiamata che il Signore Gesù gli ha rivolto è coincisa con il trauma della cecità e con la necessità di lasciarsi condurre da altri. Egli è sempre stato lucidamente consapevole della enorme sproporzione tra la povertà delle sue forze umane e la grandezza della sfida che gli era richiesta. Ecco, come Paolo, con voi missionari e missionarie partenti confesso anch’io la mia fede nell’unico Signore Gesù; insieme lo ringraziamo per il grande dono della vocazione missionaria, ben conoscendo, certo, i nostri limiti ma affidandoli e affidando noi stessi a lui. Lo ascolteremo e da lui ci lasceremo convertire anche quando, attorno a noi, gli altri – ammutoliti come gli accompagnatori di Paolo – non comprenderanno il nostro entusiasmo e il nostro slancio. In particolare, sento il bisogno di ringraziare i vostri familiari, e soprattutto i vostri papà e le vostre mamme, sicuro come sono che vi stanno accompagnando in questo momento della partenza con affetto sincero e profondo e con la loro intensa preghiera. 

            b. La seconda tappa ci ha indicato che l’annuncio del Vangelo parte sempre da una comunità, perché questo annuncio è la vita della vita stessa della comunità. 

            La Chiesa, infatti, esiste per quest’unica ragione: per evangelizzare, per essere segno e strumento di unità tra Dio e l’umanità, forte della Parola di Gesù e dell’amore per ogni essere umano. Ricordando il gesto di Paolo che stringe la mano destra di Pietro, il mio pensiero grato e affettuoso va alla figura missionaria di Giovanni Paolo II, al suo cammino di annuncio e di sofferenza così simile a quello degli apostoli. E come già agli apostoli così ora al Santo Padre guardano i poveri del mondo per sentire rafforzate le loro speranze e ancor più riconosciuta la loro dignità umana. E, insieme, a tutti voi qui presenti e alle vostre comunità cristiane affido l’impegno di essere luoghi concreti di comunione attraente e gioiosa e di vera e operosa attenzione a tutti i poveri della terra, segni eloquenti della stessa sollecitudine di Gesù verso i piccoli, gli emarginati, gli ultimi. 

      c. Nel terzo momento abbiamo rivissuto la sfida dell’Areòpago di Atene. 

      Paolo è riuscito a conquistare il suo uditorio perché ne ha usato il medesimo linguaggio e ne ha riconosciuto le attese. Non per questo però ha tralasciato l’annuncio esplicito e coraggioso di Gesù risorto. Come allora, così anche oggi molti ascoltano e si mostrano interessati ai nostri discorsi, ma non tutti giungono all’adesione della fede in Cristo. Sì, il cammino missionario è fatto anche di tante contraddizioni e di fallimenti. 

E così ci viene naturale pensare con ammirazione all’impegno di tutti i missionari e le missionarie ambrosiani; pregare per loro, in modo particolare per quelli non presenti stasera a ricevere il mandato perché già partiti per i paesi di destinazione; ringraziare gli Istituti religiosi e missionari per il prezioso contributo dato all’animazione missionaria nella nostra Diocesi; condividere le loro preoccupazioni per la diminuzione delle vocazioni e insieme gioire per il crescere di vocazioni missionarie laicali, cui è affidato in modo specifico il compito di parlare nuovi linguaggi e di rinnovare le forme dell’annuncio e della testimonianza del Regno di Dio. 

5.         Ci prepariamo ora alla consegna del Crocifisso. In questa immagine risplendono la stoltezza di Dio, che è più sapiente della sapienza degli uomini, e la debolezza di Dio, che è più forte della forza degli uomini. 

            Ai partenti chiedo di  rappresentare tutti noi presso le giovani Chiese, con la ricchezza e la generosità delle loro parole e delle loro opere. 

            E voi, che cosa chiedete a noi? Chiedete di conoscere e di ascoltare le esperienze delle giovani Chiese alle quali il Signore vi invia, per ritrovare in esse le ragioni e i metodi di un rinnovamento della fede, che nelle nostre comunità talvolta appare intermittente, stanco  e affaticato. 

            Ne siamo convinti: attraverso la comunicazione fraterna con voi e con tutti i missionari potremo sperimentare la missione ad gentes come un modello – un “paradigma”, ci dicono i Vescovi italiani – per il rinnovamento delle nostre comunità e dei nostri stili di vita. Negli Orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000 i Vescovi scrivono: “L’allargamento dello sguardo verso un orizzonte planetario (…) aiuterà le nostre comunità a non chiudersi nel ‘qui e ora’ della loro situazione peculiare e consentirà loro di attingere risorse di speranza e intuizione apostoliche nuove guardando a realtà spesso più povere materialmente, ma nient’affatto tali a livello spirituale e pastorale” (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 46). 

            Questa sia la nostra preghiera e il nostro augurio: che insieme a questi fratelli e sorelle, qui radunati, sappiamo veramente vivere ed esprimere questa fraternità reale, profonda e concreta a tutti coloro che, incontrandoci, potranno vedere riprodotti in noi i lineamenti del volto di Gesù Cristo, il primo, vero e grande Missionario del Padre e del suo amore.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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